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Giuseppe Maria Desa, figlio di Felice Desa e di Franceschina,
nacque il 17 giugno 1603 a Copertino (Lecce) in una stalla del
paese. Il padre, maestro nella fabbricazione di carri, era una
persona di fiducia per i signori che a Copertino possedevano un
castello. La moglie era di famiglia benestante, industriosa e pia,
aveva portato una discreta dote, pertanto le condizioni economiche
erano certamente buone. Ma il padre, per fare un favore ad un
amico, si fece da garante per un affare di mille ducati, che però
non andò a buon fine. Così fu denunciato, perse la causa, fu
costretto a vendere la casa e perse il lavoro, finendo in miseria
con tutta la famiglia.

 
   



Proprio quando stava per nascere il
sesto figlio, Giuseppe, andarono ad abitare in una stalla dove vide
la luce il nascituro. Dopo poco tempo il padre morì per il
dispiacere e la vedova rimase sola con i sei figli, senza poter
contare sull’aiuto di nessuno; d’altra parte la miseria era grande
in tutto il Salentino. La povera vedova e i figli vissero anni
durissimi; Giuseppe, non riuscendo ad imparare il mestiere del
carpentiere o del calzolaio, faceva il garzone in un negozio. Si
racconta che preferisse lavorare piuttosto che rimanere in casa,
una piccola stalla adattata ad abitazione umana. In paese molti lo
prendevano in giro perché aveva sempre la testa tra le nuvole,
affannato da troppi pensieri.  
 
   



La vita non era facile per
Giuseppe, il creditore del padre ottenne dal Supremo Tribunale di
Napoli che lui, unico figlio maschio, una volta raggiunta la
maggiore età, fosse obbligato a lavorare senza paga, fino a saldare
totalmente il debito del defunto genitore. Suo malgrado gli si
prospettava una vita senza speranza, una vera e propria schiavitù,
l’unico modo per sfuggire a questa desolante prospettiva era farsi
sacerdote o frate. Essere un sacerdote non gli era possibile in
quanto non aveva una grande istruzione, al massimo poteva pensare
di farsi frate. La scuola che aveva cominciato a frequentare
dovette lasciarla quasi subito a causa di un serio problema di
salute, un’ulcera cancrenosa che lo tormentò per cinque anni. Si
racconta che guarì grazie ad un eremita di passaggio che lo curò
utilizzando  dell’olio.
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